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• lo spasimo supremo del proletariato », inducono l'operaio a me­
scolarsi più intensamente a.lIa vita pubblica. 

Ne deri\'a un marayiglioso affannarsi intorno alle pubbliche 
amministrazioni, prima riservate alla sola classe borghese j un 
assalto ai Consigli comunali e provinciali, alle Opere pie, allo 
stesso Parlamento; una attività proteiforme nel campo giornali -
(ico per far sì che non siano conculcati i diritti del lavoro e che 

si spiani ad esso la via pel' una graduale ascesa. 
I lavoratori banno il loro programma e tendono a da.rgli pre­

\'alenza con quella conquista graduale del potere, che già costi­
tui\'a per l'Engels un nuovo e utile metodo di lotta. 

E ' un programma. di riforme che cercano di sovvertire a poco 
a poco gli istituti stessi dello Stato e trovano anche larga adesione 
e valido appoggio nel ca.mpo della borghesia illuminata. Quel pro­
gramma costituisce la solida. base della attivi tà elettorale; ad esso 
si inspirano le a.ssocia.ziolli dei lavoratori; è il suggello con cui 
queste associazioni, ne·lloro lento e fatale incedere, improntano il 
successi vo tra.sformarsi degli istituti, delle leggi e dei costumi. 

Se fino ad oggi solo in minima parte ba potuto trionfare, ciò 
si deve sopratutto attribuire alla. immaturità della. classe la\'ora­
h·ice e alle tenaci resistenze dell'ambiente. La legislazione operaia 
è certo il maggiore trionfo. 

L'Italia parve per un istante voler 'resistere a quella corrente 
che spingeva. le altre na.zioni d'Europa sulla via. di un temperato 
socialismo di Stato. Erano gra.vi, qua.si irriducibili le resistellze e 
le ostilità deì! 'am biente. La. libertit sem brava alla. borghesia il coef­
ficiente migliore, l'unico anzi per procurare benessere al.la na­
zione, prosperità alle illdustrie ed ai commerci. Ma la libertà nOll 

basta; essa si rende complice della ingiustizia, e provoca squili­
brio quando non l 'accompa.gna un eleva.to sellso morale. 

Perciò fu vinta anche in Ita.lia l'ostilità dell'am biellte contro le 
leggi operaie, e fu vinta. per la pressione concorde cleìle associa­
ziolJi operaie e della parte più eletta della. borghesia. 

E fatto il primo passo, altri ne sono seguiti, più audaci, pill 
sicuri, più proficui. Il 1.' (JI!sig7io 811periore rlellf/vo/"o, il ('omitalo 
1Jcrmanente e l'Uffirio del lavoro, in una concorde colla.borazione, 
con piena unità di intento, vegliano con amorosa cura. sull a inte­
grità delia fa.miglia operaia. Essi sono la rappresentanza più at-
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tiva della classe proletruria e procurano di tro\'are la mIsura del 

compromesso tra il regime di libertà, necessario allo sviluppo inde­

finito delle industrie, e la difesa sociale dci lavoratore. 

Oggi , come rileva il N eppi-Modona, la legislazione sociale ita­

liana comprende una serie di provvedimenti e di istituti che dalla 

tutela della salute e della vita dell'individuo addetto al lavoro, 

va fino alla assicurazione degli operai nelle sue eventuali disgrazie 

e nella vecchiaia (l) . 
Vi sono Società operaie, Casse di 'risparmio ordinarie e postali, 

Casse scolastiche e Casse filantropiche pei risparmi minimi: MonLi 

d i pietà e Cooperati ve d'ogni specie. E ' ormai assicurata la libertà 

di coalizione e di sciopero contro gli abusi degli imprenditori: 

funzionano quasi ovunque, sebbene non sempre con sufficiente 

alacrità. i coliegi arbit.fali dei probiviri: è difesa la vita dell 'ope­

raio contro i perico li del lavoro mediallt,e provvide leggi: si vanno 

anche svolgendo, sebbene con troppo lento incedere , piccole ri­

formc tributarie: si introducono clausole utili agli operai neg.Ji 

appalti dei lavori pubblici; si vieta il tl'uk system ecc. E menLre 

tali misure già spiegano la loro benefica influenza, si discute, si 

sLudia, si osserva, si promuovono accurate inchieste, per prepaJ'are 

nuove riforme, per accentuare la difesa dell ' elemento /(11'0/,0, e per 

renderlo più capace e pitt rispettaLo. 
E ttd:.Lo qucsto fiorire di istituti, che tendono a ricondurre nella 

società l'equilibrio, se non I1<L sbarrato la via alle idee rivoluzio­

narie, ha potuto tuttavia attenuare l'acredine cile gli operai por­

tavano nella lotta pel proprio miglioramento. 
L'opera, non è completa; bisogna rifa'l'mare, rivederc, colmare 

vaste lacune. L 'opera del tempo e la pazienza degli uomini indur. 

ranllO in tale materia utile progresso. 
Le leggi operaie richiedono nel legislatore una assoluta com­

peteaza. Se questa interviene, l'opera. sua giungerà pii:t proficua 

e pii:t ordinata, e il risultato che essa si propone sarà pii:t pronto é 

pii:t sicuro. Chè sarebbe ingiusto negare alla legislazione operaia 

ogni intluenza sui l'apporti tra capitale e lavoro e sulla eleva­

zione dei salari! 
Se le .idee rivoluzionarie seguono la loro via: se la impulsiviLà 

(l) L ' /4f.flcio ad lavoto e la l'(I/s lazioìle operaia. - Siena HlOi. 



e il semplicismo non dileguano dal mondo operaio j tuttavia l'av­

\'enire si fa meno 'pauroso, l'orizzonte si spiana, e tra le nubi, un 

dì gravide di burrasca, si apre un va·rco la benefica luce. La dimi­

nuita resistenza della classe borghooe, l'aumentato benessere della 

classe lavoratrice e la sua attività nelle Leghe e nelle Cooperative, 

ci rendono più ottimisti. Gli schiavi di ieri si so 110 persuasi che non 

è irriducibile lo squilibrio j che non so ilO gravi e teuaò come un 

dì le catene: che per infrangdrle, in regime di libertiL, basta edu­

care se stessi al governo delle cose e piegare le cose verso il pro· 

prio ideale . 

. Il secolo XIX ha veduto in Italia, come altrove, una profonda 

hasforma.zione: agli albori una folla disorientata, senza risorse, 

senza guide, senza diritti e senza sostanze, esasperata da una vita 

di stenti, dal contrasto offensivo tra l'oot.rema miseria dei più e la 

esagerata ricchezza dei pochi j alla fine quella stessa folla (o al· 

meno la parte più eletta di essa) che strettamente c03ilizzata per 

la difesa dei propri intèressi, con una salda gerarchia, co n capi 

avveduti, con abili straLeghi, con la piena consapevolezza dei 

propri diritti, guarda fiduciosa l'avvenii:e da cui attende Ulla 

501 te anche migliore. 

* * * 
Nè sarà vana l'att.esa. L'Italia ha un grande avvenire. Lo SVi­

luppo industriale, iniziatosi nel 1865-66, con l'introduzione in 

paese delle macchine in ferro perfezionate, se ha subìto arresti, 

se ha sofferto crisi talora lunghe e dolorose, ha pupe saputo ripren­

dere nuovo vigore e correre alla vittoria con un crescendo impo­

nente. Una rapida corsa att'raverso l'Italia ci rivela maraviglia. 

::Vlilano conta ben 5500 opifici; Monza offre allo sguardo una vera 

selva di camini; L egnauo, Gallarate, Busto Arsizio e tutto il Lago 

.Maggiore svelano un fervore impareggiabile, clle si estende <vile 

vallate vicine, al biellese sopratutto, clove, come ben disse il Crespi, 

le antiche fabbriche malsane pare guardino dalle vuote occhiaie dei 

finestrini bui, gli stabilimenti nuovi, bianchi, puliti, aperti al sole 
e all'aria. 

Ogni cascata d'acqua delle nostre valli chiama a raccolta col 

suo fragore monotono il lavoro umano; ad ogni città, ad ogni vil-
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laggio accorrono il capitale e la mano d 'opera cercando di rom­

pere la uniformità dell 'orizzonte con una vasta e cali ginosa selva 

di camini, che svelano attività e ricchezza, audacia e volontà di 

progresso. Il Piemonte, la Liguria, il V eneto , la Toscana gareg­

giano tra di loro nel campo delle industrie, e l'attiv ità protei­

forme, cui non bastano a fiaccare le crisi periodiche, si rivela nelle 

cifre delle staListiche. Cresce il commercio; aumentano i consumi 

interni , men t r e la esportazione si espande e corre a lla conquista 

di nuovi mercati, gar eggiando colle nazioni più evolute. 

E anche nell 'agricoltura fremono germi di resurrezione. 80110 

germi che risentono intensamente la potenza dei raggi feconda­

tori : ma pure stentano ancora a sconfigger e la du'rezza del ter­

reno. 

Troppo furono trascurati I In un paese eminentemente agricolo, 

durante un trentennio si è fatto tuLto il possibile per rovinare 

la proprietà fondia,ria, per accentuarne le crisi, p er coadiuvare 

nella. 101'0 opera nefasta tutti quei coefficienti negati l' i che, nella 

seconda metà d el sec010 scorso, hanno messo a ben dura prova 

la pazienza degli agricoltori dell'Europa inter a. 

Ma anche in Italia si accenna ad un risveglio di sane energie. 

La classe degli agricoltori trova anch'essa rimedio nella coopera­

zione. Abbandonato a poco a poco un individualismo rovinoso, essi 

serrano le proprie fIle, come i loro colleghi del Belg io , della Ge'r­

mania, dell'Olanda e della Francia, discutono i propri interessi, 

studiano le cause della crisi, del rinvilio de' prezzi e della propria 

inferiorità sul mercato mondiale di fronte ai concorrenti, ricer­

cano la solu7.ione del grave problema e si pEirsuadollo a poco a 

poco che bisogna abbandonare i vieti sistemi, inaugurando una 

agricoltura, nuova. 
A quest'opera di rigenerazione nazionale, al progresso delle in­

dustrie e dell 'agricoltura, devono collaborare le classi lavoratrici. 

Fatte piL\ prudenti dalia realtà , sfuggite al dominio dell'utopia, 

rese consa,pevoli dei propri veri diritti e anche dei propri doveri 

dalla pratica d ell 'ullionismo, esse mostrano infatti di comprendere 

quanto sia utile un'azione ordinata e seria per modificare l'am­

biente, e come sia n ecessario ascendere nel livello della coltura, 

dell' etica e della capacità tecnica se si vuole tessere la storia del 

domani. 
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Le idee medie, uscite pi li che mai \·i vaci dal conflitto di ten­

denze estreme, attenuano oggi quell'antagonismo di due classi 

che un dì pareva irriducibile. Da una parte la borghesia illumi­

nata, la borghesia studiosa e illtcJligente, si adopra in Parlamento 

e fuori a persuadere i retrivi e a smentire le teoriche troppo uni­

laterali del materialismo storico. La guidano i LuzzaLti e i Son­
nino, nobili spiriti, intelligenze grand i, che sanno elevarsi ad un 

ben alto concetto della missione che l'uomo ha sulla terra, e sti­

mano il « potere politico non come un mezzo per dare prevalenza 

ai propri interessi o a quelli di una categoria o di una classe di 

individui, ma per combattere le egemonie conquistate coll a vio­

lenza o colla frode, e per instaurare llei limiti del possibi le il ~regno 

della gi usLizia ». 

Dall'altra, noi lo rilevammo lungo il corso del nostro studio, le 

classi lavoratrici sfuggono sempre pitl a lle teoriche di quel volgare 

ri\'oluzionarismo, che fonda sulle previsioni catastrofiche le pro­

prie speranze e vorrebbe fare con esse leva sul mondo per solle­

\'arlo ad una sfera più alta. 

La pre\'isione della crescente miseria, dello spasimo supremo 

del proletariato, ha ricevuto una smentita solenne. 

Vent'anni di propaganda e di azione ininterrotta hanno aperto 

alle classi lavoratri.ci la nuova via. E' una via più comoda, più 

ampia, piena di aria e di luce, dove esse intendono di procedere 

liberamente, senza dover suborrlinure i propri passi al passi di 

un partiLo. 

VenL'allni di ul1ionismo, ben disse il Bonomi, hanno ormai abi­

litate le Leghe operaie, le cooperative, i Sindacati di mestiere, a 

fare da sè la propria politica, senza bisogno di essere sempre tute­

latt, guiùati, rappresentati da un partito, composto dai fedeli di 

~larx. 

Si avanza, sebbene a vvolto ancora in una luce crepuscolare, il 

partito del tat·oro. Nessun dubbio sull'atteggiamento delle organiz­

zazioni operaie. Si afferma in esse piìl che mai vigorosa, senza titu­

banze c senza equivoci, la volontà di essere liberi di allearsi con 

qualullCJue partito C'he garantisca la difesa Llei loro interessi. L'or­

gano della ('onfederazione d'" 1((1/(;/'0 proclamò nelle ul t ime ele­

zioni politiche a voce alta ta1e li bc'rtà: 

« Libertà innanzi tutto. N iente esclusivismo, niente ripulsione 

aprioristica eli nessun partito che non pensi ad isolarsi da sè, melJ-
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teudosi contro la vita e le ragioni di vita dei sindacati, niente 

diretti o indiretti infeudamenti dei sindacati ad un partito. Libero 

consenso, libertà d 'amore: ecco tutto. 

« Il proletariato consideri la lotta elettorale, comc una buona oc­

casione per le sue rivendicazioni e, come e dove si sente più col· 

pito ed oppresso, così e su quel punto indirizzi e rivolga le sue 

richieste, e quindi « cercherà i suoi al1eati soltanto in coloro chc 

affidano di saper patrocinare le sue riforme ». 

L 'avvenire appartiene a quella classe che saprà camminare più 

compatta e trarre dall 'associazione il ma.ggior rendimento utile. 

N oi lo dicemmo: il secolo XIX ha veduto rifiorire più che mai rigo­

gliosa l'associazione .: il eecolo XX ne vedrà il trionfo clefinitivo. 

Tutte quelle cellule, in cui già si raccolgono i lavoratori ; tutti 

quegli organismi, che ad essi infondono consapevolezza di sè, dei 

propri interessi, dei propri bisogni, paiono desti.nati a tessere la 

storia di doma.ni. Sono organismi modesti, umili conati di una 

classe j quasi sembrano scomparire di fro11te ai colossi di un'altra 

classe, alle associazioni degli imprenclitori, di quei grandi capi­

talisti che sotto l'assillo della vi vace concorrenza si serrano oggi 

a poco a poco in possenti sindacati. Ma così non ò. Se essi non 

d etermineranno una rivoluzione ner mondo economico: se non da· 

ranno vita, come preconizza il Gide, ad un sistema di organizza­

zione industriale superiorc all'odierno; non saranno tuttavia i­

nutili, come pretendono i loro avvelrsari. Essi diventeranno ve­

lido presidio al proletariato nella lotta delle classi. N elle Leghe 

e nelle Cooperative infatti deve maturarsi lo spirito dell'operaio, 

accrescersi la sua coltura, il suo senso morale, la sua capacitk 

tecniqa. 

Se non saranno gli alberi maestosi e giganti, che stendono sulla 

foresta l'orgoglio delle proprie fronde, essi possono tuttavia diven­

tare gli splendidi lichcni che, nella 101'0 dovizia abbondanti e folti, 

gettano nella foresta una nota strana e tenera di nobiltà, e dise­

gnano ovunque sulle foccie le curve lussuose e magnifiche del loro 

verde, le stelle efflorescenti di rubino, i te:;,suti più teneri, gli sva­

ria.ti reticoli d'argento e i merletti d'om bra arborescenti. Ma come 
pei licheni, come per queste creature pietose che sembrano posare 

le loro dita tranquille sulle vecchie pietre crollanti, quasi ad i n­
vitarle al riposo, così anche per le associazioni del proletariato 

.ia divisa il fe.stillCt 1M/t,. 
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~ :!-. Asso luta noress ità ' di CI'oa1'C i::;tituti di el'c, 

L1ito pc t' la classc pl'oll'ta l'ia. La Banca uaz io-
naie delle coopel'ati \'0. » 23:3. 

§ 3. Lo Illl0YO knelcnze dell'l;;titllto llell 'C lIlani ta l'ia 
p dell e I.:OOpOl'ntll"C in l'atto di cl'eelito . » :2-41. 



- :!!il -

PAR'fR 'l'JGWt;A. 

CAPITOLO PRI ~ro. - li jJal'/iln ('((1"i/iN) e r())'[j{(l/i~ ,:(( -

:;ialte ope)·aia. 
§ 1. T cattoli ci italialli l' la qll e~ (j on l' 011Cl'nia 
S 2. L'opcl'a dci cong l'l' ~~i 

§ 3, L'azione POPOhl1'l' cattolica 
!i -I, L'a!ti\' itil del pal'tito catlolieo ne l campo eco­

nomico ::;oeiak, Patronato l' lo([a di l'la ',d , 

CAPITOLO SECONDO, - Il p((I'lilo socialisla (' l'II)'{/W/Ì; ;n' 
:;ialle tli classe apel'aia 

~ 1. Rapporti di dipendl'llza t r a parti (o Cl orga -
11 izzazione , 

§ 2. Tendenza delll' ol'gan izzaz ioni ,l'conolll icll l' 
alla autonomia 

§ 3. Il partito l' le cooperati\'(· 011craic 

RPILOGO, 

IlarI, 2-t5. 
» ~U7. 

" 250, 

» :!:).~ . 

» 256. 

» 259. 
» 26 l. 

S 1. La lotta di cla~se » 266. 
§ 2. Perchè la lotta di e1a~~c cOlllktltllta da l 

pl'oletariato in Italia pan'c imilloraie . » n:!. 
§ 3. Lc cond izion i e('onom iche, intellettllali c mo-

rali della classe layol'att'ice italia na :n:~. 
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ERRATA-CORRIGE 

el'1'Ol'e 

opera 

tributari 

HOl'ql1ignes 

1800 
no 
b ilanci 

21J0 

assenza 

Correzione 

ejlol'a 
tI'iuulw'ia 
Rocq/ligl1!j 
l DOr) 

uù 

sussidi di 
s' i l/lelule che (li esse solo vna 

l)(t)'le l'ispose ai divel'si quesiti: 
se l' icoI'l'eNtno a ICt/)ol'cmli non 
soci, se li /,ace1'Clilo jJw'lectjJi 
degli ulili ecc. 

esislen~a 

Nella classificazione delle val'ie forme di cooporazione a pa, 
gina 105 ,; ia111o incors i in un errore gl'alico; questo "a cO I'l'etto cosi: 

Classe ]Jl'ima ('tasse seconda 

4- 4-
Coop . ù i ll!'oùuzione inù. 

l. Coop. ùi la\'. ll.:\ffitti colI. 

('Iasse lel';:;a 

I 
4. 

Coop. di consumo fI 
di j)1'evldenza. 

Pinerolo , 1000 - Ti1JO{/rll,lla Sociele. 
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